
«CON CUPERLO PER RINNOVARE IL PD
È ORA DI SUPERARE IL LIBERALISMO»
-3 Gabriele Segre, direttore della Vittorio Dan Segre Foundation: «Alla fine della Guerra fredda, la sinistra
ha accolto gli schemi economico-culturali della società liquida, rinunciando a un progetto alternativo»

Umberto De Giovannangeli fare soltanto se comincia ad aifron- cui la sinistra ha semplicemente ten-

G
abriele Segre, direttore del-
la Vittorio Dan Segre Foun-
dation - istituzione che da
anni lavora sui tempi della

convivenza, dell'identità e del con-
flitto - è un giovane dalle idee chiare.
Ad esempio sulla sinistra: per ritro-
varsi, dice, dovrebbe cercare la sua
identità e una visione che vada oltre
l'orizzonte del liberalismo. Una sfi-
da culturale, oltre che politica, che lo
ha spinto a sostenere Gianni Cuperlo
nelle primarie per la segreteria del Pd.

Cosa l'ha spinta a sostenere Gian-
ni Cuperlo?
Il mio impegno, a livello europeo, è
motivato dalla necessità di soste-
nere gli sforzi di quanti nell'ambi-
to politico tentano di rispondere alla
grande questione di che cosa oggi è
la sinistra e perché c'è bisogno di una
riaffermazione, rivalutazione, ricom-
prensione di quella che è una cultura
politica di sinistra. Non si tratta sol-
tanto della mia appartenenza di con-
vinzioni politiche e culturali al campo
della sinistra: da attento osservato-
re e cultore della cultura democrati-
ca non posso non rilevare la difficoltà
che oggi sembra esprimere il cam-
po progressista nello sviluppare una
cultura politica di riferimento chiara,
coerente e comunicabile rispetto a
quanto invece fa la cultura conserva-
trice e di destra. E nella dialettica tra
le forze politiche, necessaria allo svi-
luppo democratico, una non può vi-
vere senza l'altra. In questa ottica, il
Pd rappresenta non solo un esperi-
mento avanzato di travaglio e di sfor-
zo di comprensione di quella che può
essere la cristallizzazione dell'odier-
na cultura politica progressista ma
è anche la forza politica in Italia che
per tradizione, per architettura poli-
tica e per cultura può forse riuscire
meglio delle altre in questa impre-
sa. Credo che la sinistra, prim'an-
cora che con la proposta di società,
prim'ancora di avanzare delle pro-
gettualità sociali ed economiche,
debba fare i conti con la sua identità
in termini di cultura politica. E lo può

tare i grandi nodi e i grandi equivoci
che l'hanno accompagnata negli ulti-
mi trent'anni della sua storia.
In che direzione va orientata que-
sta ricerca?
La sinistra ha accolto, con la fine del-
la Guerra fredda, l'architettura cul-
turale del liberalismo, non tanto in
termini economici quanto in termi-
ni strettamente culturali e ha fatto
suo il concetto dell'identità così co-
me quello della liquidità della so-
cietà propri del liberalismo. Questi
temi, che hanno accompagnato lo
sviluppo moderno della società, in
particolare post guerra fredda, so-
no le ragioni principali dello smar-
rimento che oggi le persone vivono
nel confrontarsi con le grandi sfide,
sempre più complesse e sempre più
interconnesse e sempre più globa-
li, che si trovano ad affrontare. Nel
momento in cui non hai un ordine
di riferimento, una visione del mon-
do chiara, un senso di progettualità
e di immaginario collettivo ordina-
to e organizzato rispetto alla società
che vuoi, diventa molto facile sentir-
si smarriti nella terra delle grandi sfi-
de che dobbiamo affrontare oggi. La
destra ha proposto un ancoraggio al-
la tradizione rispetto a questa richie-
sta di punti di riferimento. La sinistra
nel suo abbracciare il liberalismo, fa-
cendolo con grande passione e an-
che con grande verità storica, nel
senso che era molto giusto, dal mio
punto di vista, abbracciare i valori li-
berali, ha però abdicato al compito
parallelo di riorganizzazione cultu-
rale e di senso della società. Per cui
non ha più fondato un nuovo ordine
ad un progetto di società alternati-
vo a quello della tradizione, sapen-
do cogliere le lezioni del liberalismo
senza però fermarsi ad esse. Non ha
più saputo riconoscere, organizzare,
ordinare le parti sociali e le soggetti-
vità politiche che costituiscono la so-
cietà. E questo è un aggravio di colpa,
perché è compito della sinistra rico-
noscere e portare a livello culturale
nella società l'idea per cui il popolo
non è la somma di individualità ma è
somma di soggettività politiche col-
lettive organizzate. Nel momento in

tato di dare risposta ai bisogni dei
singoli, degli individui, senza inve-
ce dargli una struttura di riferimen-
to, un ordine di riferimento e anche
un senso identitario di riferimento,
si è autocondannata alla marginali-
tà, culturale prim'ancora che politica.
Insisto sul senso identitario...
Perché?
Perché in passato essere di sinistra
significava aderire a un progetto non
solo sociale ed economico di avan-
zamento di domande, di bisogni, di
volontà e di desideri, ma era anche
e soprattutto il riconoscersi come
un pezzo di una parte attiva della so-
cietà che dava un senso anche alla
propria vita attraverso l'impegno.
Perché Cuperlo è la sua scelta?
Perché è l'unico che all'interno del
dibattito congressuale porta avanti
un processo di denuncia e di disve-
lamento sulla necessità di confron-
tarsi con questi temi prima che
confrontarsi con l'agenda proget-
tuale. Il Congresso non è la campa-
gna elettorale. In questa fase non si
sta cercando di dare risposte ai bi-
sogni del Paese ma si sta cercando
di ridefmire una identità politica, di
senso, condivisa, che parta dai gran-
di temi identitari, di principi e di vi-
sione del mondo. Nella costruzione
di una utopia progettuale prim'an-
cora che di risposte ai bisogni del-
le persone. Soltanto nel momento
in cui si ha un chiaro radicamento
rispetto alla propria cultura politi-
ca di riferimento, alla propria iden-
tità, allora si può parlare di risposte
in termini di progettualità e di riso-
luzioni dei problemi. Le candida-
ture che sono state espresse finora,
nel gioco disfunzionale dell'avan-
zamento dei nomi prim'ancora che
delle idee, della visione di cui si fan-
no portatori, si stanno affannan-
do nel convincere l'elettorato sulla
bontà delle proprie proposte per la
società, ancora prima che sulla ca-
pacità di riconoscere ciò che sono.
Cuperlo sta sforzandosi in questa ri-
cerca di identità e di senso. Per que-
sto lo sostengo.
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